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Nelle nostre società, davanti agli sviluppi drammatici di questi anni, si osserva un 

silenzio impotente dell’opinione pubblica che facilmente scivola nell’indifferenza. Si 

è disorientati davanti a tanto caos, davanti ad una incredibile accelerazione della 

storia, degli eventi. Il grande teologo e scienziato russo ortodosso Pavel Florenskij, 

morto in un gulag staliniano, parlava delle “rapide della storia”. Questo ci ricorda 

anche che altre generazioni hanno vissuto tempi drammatici (forse più drammatici del 

nostro). Tanti cristiani, come Franz Jägerstätter o Josef Mayr Nusser, hanno saputo 

resistere al male con la sola forza debole della fede, a mani nude, e questo fino ai 

nostri giorni. Penso ad un giovane congolese, Floribert Bwana Chui, membro della 

Comunità di Sant’Egidio in Congo, beatificato l’anno scorso da papa Leone. Papa 

Prevost l’ha citato davanti ai giovani camerunesi nel suo recente viaggio come un 

esempio da seguire davanti a tanta corruzione che attanaglia l’Africa e non solo. 

Floribert faceva il doganiere. Hanno tentato di corromperlo perché lasciasse passare 

un grosso carico di cibo avariato. Ma lui, a ventisei anni, ha trovato nella fede il 

coraggio di dire di no. Sapeva che quel cibo sarebbe stato un pericolo per i bambini 

più poveri, i bambini di strada che lui aiutava insieme alla Comunità, a Goma, una 

città congolese ostaggio di una guerra e di violenze senza fine, di cui i bambini sono 

le prime vittime. Sapeva anche che dire di no avrebbe messo a rischio la sua vita. 

Infatti per il suo rifiuto è stato brutalmente torturato ed ucciso. Era il 2007. Una 

memoria, quella dei martiri, che ci interroga come cristiani spesso tiepidi e un po’ 

sonnambuli davanti a tanto male e tante ingiustizie. Sant’Egidio ha dedicato ai “nuovi 

martiri”, uomini e donne di tutte le confessioni cristiane, un luogo nel cuore di Roma: 

la basilica di San Bartolomeo all’isola: luogo di memoria, preghiera e pellegrinaggio, 

in cui sono conservate tante reliquie e memorie.  

Il disorientamento, cari amici, oggi prende tutti, anche i cristiani, che in non pochi 

casi si presentano gli uni contro gli altri, ammalati di nazionalismo. Pensiamo alle 

Chiese in Ucraina e Russia oggi, per fare un esempio. Il mondo ortodosso è 

profondamente lacerato. Si potrebbe parlare del mondo neo-protestante e neo-

carismatico, cresciuto esponenzialmente negli ultimi decenni, distanziandosi dal 
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protestantesimo storico: una galassia di comunità, che per lo più s’identificano con gli 

Stati, disinteressate alle questioni della pace. Vari presidenti africani contano sulla 

fedeltà dei neo-protestanti, mentre in America Latina questi esercitano un ruolo 

politico interno. Il nazionalismo cristiano legittima teologicamente il potere forte. Tra 

i neo-protestanti i riferimenti biblici sono utilizzati in chiave nazionalista, come nella 

preghiera dei pastori sul presidente Trump, invocando Dio «perché torniamo ad 

essere una grande nazione sotto Dio, indivisibile». Ritornano in auge motivazioni 

cristiane e bibliche che benedicono la guerra. Lo stesso si potrebbe dire per altre 

religioni. Ma ci torneremo. In questi mesi abbiamo però anche ascoltato la voce forte 

di papa Leone che ha più volte ripetuto che non esiste una guerra santa. “Solo la pace 

è santa”, ha detto. E ha aggiunto: “Chi ha in mano armi le deponga! Chi ha il potere 

di scatenare guerre, scelga la pace! Non una pace perseguita con la forza, ma con il 

dialogo!». È un filo rosso che attraversa i suoi discorsi fin dall’inizio. È una nota 

dissonante dal linguaggio internazionale, molto bellicoso, talvolta brutale.  Ma anche 

la Chiesa cattolica è sfidata al suo interno. In un tempo globale, ma carico di fratture, 

le religioni si nazionalizzano, si ideologizzano.  

Oggi si è tutti più pessimisti sul futuro. Ma non possiamo abituarci alla guerra. Io 

vedo questo grande rischio: che ci stiamo rassegnando alla guerra, in Europa, nel 

mondo. Il problema sembra allora quello di come attrezzarsi per poter affrontare 

questo tempo duro e bellicoso, in cui l’imperativo pare quello di difendersi da 

aggressioni e dal pericolo crescente di aggressioni. Ci si riarma, si investono enormi 

risorse in armi a discapito di altro. Cresce una cultura del nemico. Tutto questo ci 

interroga profondamente come cristiani, discepoli del principe della pace. Suscitare 

riflessioni e dibattito (come stiamo facendo oggi) è quindi molto necessario perché 

viviamo una stagione di grandi semplificazioni e di grandi semplificatori che 

descrivono tutto in bianco e in nero, spesso per portare avanti i propri interessi. Si 

fugge dalla complessità e si è preda delle emozioni del momento, come afferma lo 

studioso francese Dominique Moїsi. Si ragiona poco e sempre meno nel nostro 

tempo.  
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Siamo nell’età della forza, che ha umiliato le istituzioni, come le Nazioni Unite, nate 

per realizzare la pace, ottanta anni fa, da un imperativo: mai più la guerra! Conflitti, 

contrasti, tensioni ci saranno sempre, ma la questione è come affrontarli. La guerra è 

lo strumento giusto? Diceva Jean Monnet, tra i padri fondatori dell’Europa unita, che 

l’orrore della guerra lo aveva visto da vicino: meglio litigare attorno ad un tavolo che 

sul campo di battaglia. E qui vorrei fare un piccolo inciso per far notare che la guerra 

si è riaffacciata in Europa proprio mentre quelle generazioni che hanno vissuto la 

tragedia del conflitto mondiale, della Shoah, delle bombe atomiche su Hiroshima e 

Nagasaki stanno scomparendo. Uomini e donne che hanno saputo risalire dall’abisso, 

dalle macerie e dalle ceneri con una visione di pace e di unità, di diversità 

riconciliate. I cristiani, le Chiese hanno dato un grande contributo al processo che ha 

portato all’unità europea, alla riconciliazione di popoli che si erano sempre 

combattuti. Qualcosa di inimmaginabile. Pensate solo alla riconciliazione tra francesi 

e tedeschi. La scomparsa progressiva di quella generazione si è accompagnata ad un 

processo di riabilitazione della guerra. Oggi la guerra è stata riabilitata come 

strumento per risolvere le controversie tra popoli e nazioni. Ma su questo tornerò. Noi 

europei abbiamo forse considerato la pace come qualcosa di acquisito per sempre. Ma 

la pace non è qualcosa di statico, va continuamente costruita, curata, fatta crescere, a 

tutti i livelli e non solo nei rapporti tra Stati. Penso anche alle nostre società così 

polarizzate, in cui cresce la violenza, l’idea del nemico. Gli immigrati sono spesso 

visti come una minaccia e i poveri considerati colpevoli della loro povertà. Oggi non 

si combatte la povertà ma si combattono i poveri. Qui le Chiese danno e possono dare 

un grande contributo. La cultura del Vangelo contrasta con la cultura del nemico. Il 

Vangelo –se vissuto autenticamente- introduce un seme di pietà, di compassione e di 

bontà in società fredde e incattivite, in cui i più poveri sono le prime vittime. Le 

guerre, che pure hanno insanguinato il mondo anche dopo il secondo conflitto 

mondiale, le abbiamo –noi europei- quasi sempre considerate guerre degli altri. Ce ne 

siamo poco occupati. Papa Francesco, nel momento più difficile della pandemia da 

Covid, ha rivolto una preghiera a Dio, che mi ha molto colpito: “Non ci siamo fermati 
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davanti ai tuoi richiami, Signore, non ci siamo ridestati di fronte a guerre e ingiustizie 

planetarie, non abbiamo ascoltato il grido dei poveri, e del nostro pianeta gravemente 

malato. Abbiamo proseguito imperterriti, pensando di rimanere sempre sani in un 

mondo malato”.  

La pace sembra oggi qualcosa di impossibile, la guerra inevitabile, quasi fosse iscritta 

nei cromosomi dell’umanità. L’età della forza sta rivoluzionando in modo negativo 

linguaggi e relazioni tra i popoli, avvilendo la cultura del dialogo e la diplomazia. Ha 

calpestato il diritto internazionale, trattato da legalismo burocratico mentre è frutto di 

civiltà. Ha riversato, nell’animo della gente, una carica di aggressività con effetti 

tutt’ora da capire. Ha negato, nei fatti, che i popoli abbiano un comune destino. L’ha 

fatto con un’ideologia costruita dal recupero di miti sepolti, nazionalismi, paure 

antiche e nuove, mettendo a dura prova anche le nostre democrazie liberali. Le 

democrazie si riducono nel nostro mondo. La democrazia viene spesso considerata 

troppo lenta, burocratica, inadatta per i tempi che viviamo. Si cercano leader forti che 

prendano in mano le cose, anche a scapito delle libertà democratiche. L’età della 

forza e –aggiungo- del denaro si collega robustamente all’affermazione di un tecno-

capitalismo globale.  

Potremmo qui voltarci indietro e chiederci come si sia arrivati a tutto questo, ma non 

ne abbiamo il tempo. Come siamo scivolati nell’età della forza e in società dominate 

da pochi. Papa Leone ha avuto parole chiare e forti nel descrivere la realtà che stiamo 

vivendo: “il mondo è distrutto da una manciata di tiranni, miliardi di dollari per 

uccidere e non ci sono risorse per curare ed educare” – ha detto durante la sua visita 

in Africa. La coraggiosa spinta non violenta, che ha ribaltato in modo non violento i 

regimi che rubavano la libertà (in cui le Chiese hanno avuto un ruolo importante, se 

pensiamo a Giovanni Paolo II in Polonia o alla Chiesa protestante in Germania Est), 

ha abbattuto il Muro, ha innescato quella che chiamiamo globalizzazione: un mondo 

connesso come mai. Ma si è realizzata una globalizzazione a metà, solo capitali, 

tecnologie, mercato. In questo mondo si sono rialzati i muri, sono cresciute le 
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diseguaglianze. Si è pensato che il mercato globale avrebbe portato pace, sviluppo, 

giustizia, prosperità per tutti, quasi fosse la provvidenza. Non è stato così.   

Oggi c’è una grande domanda di pace nel mondo. Un'aspirazione diffusa che viene 

poco ascoltata, spesso messa a tacere dai media o soffocata dal rumore della guerra. 

Nelle rare occasioni in cui questo sogno di pace emerge, viene per lo più deriso o 

criticato come idealismo ingenuo e “buonista”. Si calcolano 56 conflitti di diversa 

estensione e intensità che coinvolgono oltre 90 Paesi, direttamente o indirettamente. 

Tanti morti, mai così tanti dalla seconda guerra mondiale. Ma c’è un fatto da 

evidenziare: nessuno conosce il vero numero delle vittime. Perché le vittime contano 

poco, considerate solo dei danni collaterali, così come la vita sembra aver sempre più 

perso valore. Invece occorre ripartire dalle vittime. Questa è la testimonianza della 

Comunità di Sant'Egidio: guardare il mondo dal punto di vista delle vittime, di tutte 

le vittime, senza distinzioni e senza classificarle, senza creare una competizione tra 

loro. L'assurdità della guerra può essere vista veramente dal lato delle vittime che non 

hanno voce e spesso rimangono anonime. È paradossale: mentre si parla tanto di 

guerra e di armi, non conosciamo il numero delle vittime di ogni guerra. I primi a 

pagare il prezzo sono gli indifesi, i più fragili. E la guerra continua a uccidere anche 

molto tempo dopo la sua fine: pensiamo alle mine antiuomo, ai rifugiati, alle persone 

che soffrono e fuggono senza meta, come vediamo nelle immagini dall'Ucraina, a 

Gaza, in Libano o in Sudan, guerra terribile e dimenticate (13 milioni di sfollati e 

profughi, in una Paese che conta poco più di 40 milioni di abitanti), così come tante 

altre guerre di cui non ci si occupa (ho parlato prima del Congo). Stare dalla parte 

delle vittime è anche creare ponti per chi fugge dalla guerra perché possa essere 

salvato. E’ l’iniziativa di Sant’Egidio dei “corridoi umanitari”, vie legali e sicure per i 

più vulnerabili che fuggono da guerra e violenza. Ad oggi oltre 10.000 persone 

accolte e pienamente integrate in Italia e altri Paesi europei che partecipano al 

progetto. Un’iniziativa ecumenica che vede Sant’Egidio e le Chiese protestanti in 

Italia lavorare fianco a fianco. Per Sant’Egidio, la costruzione della pace non è solo 

un discorso, ma un impegno continuo, un compito laborioso, una preoccupazione 
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permanente. Abbiamo una vasta esperienza di vite distrutte, paesi distrutti che non 

esistono più, stati che non rinasceranno mai, spezzati per sempre. Questo è il frutto 

amaro di un meccanismo che sfugge a coloro che lo hanno messo in moto e che 

spesso non può essere fermato. Sono le guerre senza fine, guerre che continuano 

all'infinito, che si eternizzano. Questo è molto importante: si pensa di poter 

controllare la guerra, ma la guerra innesca dei meccanismi da cui è difficile tornare 

indietro. 

Forse la storia più raccontata è quella della pace in Mozambico, realizzata da 

Sant’Egidio nel 1992, rivelatrice del potere di pace che i cristiani hanno nelle loro 

mani (si potrebbero citare altri negoziati di Sant’Egidio, come ad esempio per il 

Guatemala e la Costa d’avorio o più recentemente la Repubblica centrafricana). La 

pace, se vuole essere duratura, non si può imporre, ma deve essere costruita 

attraverso un dialogo paziente che coinvolga tutte le parti. La pace può essere 

costruita a mani nude, resistendo al male. Oltre due anni di complessi negoziati 

discreti e a porte chiuse hanno chiarito che la pace si costruisce poco a poco, non si 

ottiene con una bacchetta magica, non si annuncia con frasi ad effetto. Forse questo è 

uno dei motivi per cui la pace sembra così lontana oggi: la nostra mentalità attuale è 

quella degli annunci immediati e del momento presente, in cui tutto si risolve come 

per magia. Con il Mozambico, abbiamo capito che era necessario sintonizzarsi con le 

ragioni di coloro che combattevano, indicando al contempo una via d'uscita, 

convincendo i combattenti che la pace era ancora una possibilità. Infatti, quando si è 

in guerra, si è totalmente assorbiti dalla sua logica e non si crede più nella possibilità 

della pace. Convertire coloro che sono in armi da guerrieri a politici è la strada da 

seguire. Questo non è “pacifismo irenico”. Il conflitto può esistere per sempre, ma 

deve essere riportato entro le regole non violente della politica. Questa è la vera 

conversione. E la pace –cari amici- nasce sempre da un compromesso. Chi è 

coinvolto deve necessariamente rinunciare a qualcosa in nome di un bene più alto, 

quello della pace. In questo senso la pace è sempre anche un po’ ingiusta. La guerra 

lascia ferite profonde nello spirito dei popoli. Deteriora l'anima delle nazioni, anche 
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di quelle che “vincono”. Per questo, a Sant'Egidio, diciamo che “la guerra è la madre 

di tutte le povertà” e che bisogna fare tutto il possibile per fermarla al più presto. 

Le conseguenze della guerra ci hanno fatto capire quanto sia meglio osare la pace, 

anche se la strada è lunga e difficile, anche se dobbiamo sempre rinunciare a 

qualcosa. La guerra distrugge il futuro, anche quando è dichiarata “santa”, 

“umanitaria” o “giusta”. La storia insegna che la guerra non ferma le guerre, né ripara 

le ingiustizie. Al contrario, ogni guerra produce un desiderio di vendetta e apre così la 

strada a nuove guerre. Solo il dialogo può produrre pace e fermare i conflitti. Anche 

prima di considerarla immorale, ingiusta, illegittima o distruttiva, possiamo osservare 

che da oltre 30 anni la guerra è diventata inutile. Non occorre essere esperti di 

geopolitica per capirlo. Chi di noi non sa che le guerre degli ultimi decenni non 

hanno risolto le crisi per cui sono state iniziate, desiderate o decise? Non solo: spesso 

le hanno peggiorate. Le guerre sono semine di odio che imprigionerà le generazioni 

future. 

Cosa significa quindi credere nella pace? Vorrei tornare qui al ruolo delle religioni, 

prima di chiederci in conclusione, cosa possiamo fare noi. Sant’Egidio per 

quarant’anni, ha creduto, difeso e diffuso lo “spirito di Assisi”. Tutti ricordate la 

storica giornata di preghiera per la pace voluta da Giovanni Paolo II nel 1986. Noi 

eravamo lì e abbiamo pensato che quella visione profetica non potesse ridursi ad un 

momento unico, ma dovesse essere portata avanti, perché le religioni possono essere 

benzina nei conflitti, ma anche acqua che contribuisce a spegnare l’odio e la sete di 

vendetta. Anno dopo anno abbiamo lavorato, facendo incontrare mondi religiosi 

separati e autoreferenziali e liberando le energie di pace insite nelle loro Scritture. 

Separando i mondi religiosi dall’uso del nome di Dio per giustificare guerre e 

violenze. Quante volte abbiamo ripetuto con i leader religiosi che nessuna guerra è 

santa, solo la pace è santa! Una storia di quarant’anni, che viene da lontano, dal 

Concilio Vaticano II, e che nel mese di ottobre celebreremo ad Assisi, dopo il 

bellissimo incontro dello scorso ottobre a Roma. Papa Leone, nella Domenica delle 

Palme, ha detto parole molto chiare su questo: 
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“Questo è il nostro Dio: Gesù, Re della pace. Un Dio che rifiuta la guerra, che 

nessuno può usare per giustificare la guerra, che non ascolta la preghiera di chi fa la 

guerra e la rigetta dicendo: «Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le 

vostre mani grondano sangue» (Is.1,15) . 

Dio è tra coloro che muoiono, stanno male e soffrono a causa della guerra. Non è 

certo tra coloro che invocano la forza delle armi, dell’odio e della distruzione. 

Invocare Dio per giustificare la guerra è bestemmiare il nome di Dio. 

Cari amici, Non vogliamo – come ammoniva il vescovo martire Romero – “essere 

insensibili di fronte alle mille cose che accadono, ascoltare come si ascolta la 

pioggia”. Questo è il tempo, non un altro: non possiamo viverlo da sonnambuli. Il 

primo presidente della Cecoslovacchia democratica, Vàclav Havel parlava del potere 

dei senza potere, ricordando la lotta pacifica contro la repressione comunista. E un 

prete cattolico siciliano, don Pino Puglisi, ucciso nel 1993 dalla mafia, perché 

strappava i giovani di Palermo dal dominio di gruppi criminali, diceva: “Se ognuno fa 

qualcosa allora si può fare molto”. 

Lasciatemi citare un’ultima volta papa Leone che indica la via che noi tutti possiamo 

percorrere: “Il mondo è distrutto da pochi dominatori ed è tenuto in piedi da una 

miriade di fratelli e sorelle solidali! … Guardiamoci negli occhi: siamo già questo 

popolo immenso! La pace non è da inventare: è da accogliere, accogliendo il 

prossimo come nostro fratello e come nostra sorella. Nessuno sceglie i suoi fratelli e 

le sue sorelle: ci dobbiamo soltanto accogliere! Siamo una sola famiglia e abitiamo la 

stessa casa, questo meraviglioso pianeta di cui le antiche culture per millenni si sono 

prese cura”. Questo non è vuoto ottimismo, ma un invito ad alzare gli occhi e 

guardare il tanto bene che c’è e che agisce spesso silenziosamente. Non è vero che 

non si può fare nulla. “La pace è un cantiere aperto a tutti. Non solo agli specialisti, ai 

sapienti e agli strateghi. La pace è una responsabilità universale", ha detto Giovanni 

Paolo II concludendo la storica giornata di Assisi. 

Noi crediamo nel potere della preghiera che si rivolge all’unico Potere che è quello di 

Dio; La preghiera trasforma i cuori, il nostro innanzitutto, ma tocca i cuori nei quali 
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nasce la guerra e la pace. La preghiera ha una forza storica. Non è un gesto 

consolatorio. Noi crediamo che l’amicizia sia un valore superiore alla forza. 

L’amicizia in società popolate di soli, spesso arrabbiati e impauriti. Un’amicizia 

solidale a partire dai tanti scartati nelle nostre società. La Chiesa è un noi, in un 

mondo di “io”, incapaci di ascoltarsi. O almeno questo dovrebbero essere le nostre 

comunità con le porte aperte a tutti. Lo possono essere le comunità religiose. Papa 

Francesco, visitando Sant’Egidio per il suo cinquantesimo anniversario nel 2018 ci ha 

detto (e con questo concludo): “Andate avanti su questa strada: preghiera, poveri e 

pace. E camminando così aiutate a far crescere la compassione nel cuore della società 

- che è la vera rivoluzione, quella della compassione e della tenerezza -, a far crescere 

l'amicizia al posto dei fantasmi dell'inimicizia e dell'indifferenza”. Credo che questo 

sia il compito di noi tutti. Grazie. 

 

Prof. Cesare Zucconi 

Vicepresidente internazionale della Comunità di Sant’Egidio 

 

SOLO USO INTERNO 


